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Scienziati 
Risposta 
al manifesto 
nuclearista 
• i ROMA. Una risposta al 
•manifesto nuclearista», lan
cialo nel giorni scorsi da fisi
ci, studiosi e tecnici di diver
se discipline, è venuta da altri 
uomini di scienza che si pro
nunciano per II si al prossimo 
referendum. Nel documento, 
che ha eia raccolto 250 fir
me, si dice fra l'altro che gli 
specialisti dei vari settori del
la tecnologia nucleare «non 
sono ancora stati In grado di 
fornire risposte accettabili a 
numerosi problemi», dallo 
•smaltimento delle scorie ra
dioattive, allo smantellamen
to delle centrali, dalla Impos
sibiliti di Impedire eventi di
sastrosi come Cernobyl al co
stante Inevitabile deteriora
mento dell'ambiente causato 
dall'Immissione In esso di so
stante radioattive a lungo 
tempo di dimezzamento, dal
le Infauste connessioni del 
nucleare cosiddetto pacifico 
con l'uso militare alla produ
zione ed Immissione - prova
ta - nell'ambiente di sostanze 
radioattive non esistenti In 
natura come II plutonio». Tra i 
primi firmatari figurano Ludo
vico Oeymonat, Giorgio For
ti, Vladimiro Scatturm, Gio
vanni Favilli, Vincenzo De 
Santls, Domenico palenzona, 
Cesare Melloni, Francesco 
Corbella, Olorglo Celli, Enri
co Falqul. 

Achille Occhetto conclude a Roma la manifestazione per i referendum 

Le ragioni di un voto giusto 
Il vicesegretario del Pei: 
«La nostra è una posizione 
forte che fa crescere 
orientamenti progressisti» 

ROBERTO ORESSI 

afa ROMA iNel momento In 
cui slete chiamati ad esprime
re la vostra opinione su grandi 
Questioni come quella del-
I ambiente, voglio dire subito, 
anche in polemica con un am
bientalismo provinciale e an
gusto, che la prima grande lot
ta per l'ambiente e per l'uomo 
è la lotta per la pace e per II 
disarmo, e nello stesso tempo 
per un diverso tipo di svilup
po». Sono le prime parole di 
Achille Occhetto, vicesegreta
rio del Pel, alla platea attenta 
che ha riempito ieri il teatro 
Brancaccio per la manifesta
zione conclusiva del comuni
sti romani prima del voto refe
rendario di domenica e lunedi 
prossimi. Fino ad un attimo 
prima dell'inizio si sono In
trecciati confronti animati sul 
significalo del voto, racconti 
serrali sull'esperienza di una 
campagna elettorale fuori da

gli schemi, giocata a tutto 
campo, Moltissime le persone 
in fila davanti ai banchetti do
ve si raccoglievano le firme 
per la proposta di legge di ini
ziativa popolare per la riforma 
della responsabilità civile del 
giudici. Sono le firme che han
no consentito ai comunisti ro
mani di superare l'obiettivo 
delle 5000 adesioni: si aggiun
gono alle oltre 120 assemblee 
pubbliche, alle decine di In
contri all'università, nei quar
tieri, nelle scuole, nei posti di 
lavoro sui temi del nucleare e 
della giustizia. 

«Siamo convinti che un for
te si al referendum sul nuclea
re - ha detto Occhetto - può 
favorire un nuovo piano ener
getico, più moderno e più si
curo, che superi le attuali tec
nologie nucleari. Tutto ciò 
non contrasta con le esigenze 
dello sviluppo, ma garantisce 

Intervista a Franco Bassanini 

«Il sì di chi vuole 
giudici indipendenti» 
Campagna elettorale sui referendum, siano ormai 
alle ultime battute. E lino all'ultimo è il quesito 
sulla responsabilità civile del giudici a tenere ban
co. Accuse di strumentalizzazione, allarmismi su 
quel che succederà dopo. Facciamo il punto con 
Franco Bassanini, vicepresidente della Sinistra in
dipendente alla Camera, docente di diritto costitu
zionale all'Università di Roma. 

FAIIO INWINKl 

Cerio, quésto era un referen
dum che non andava promos
so. Non e materia - esordisce 
Bassanini - su cui basta dire si 
o no, serve una riforma della 
normativa vigente. Ma, a que
sto punto, le strumentalizza-
ilom politiche - che Indubbia
mente ci sono state - si evita
no pronunciandosi sul merito 
della questione. E Inutile attar
darsi a lare ancora II processo 
ali* Intenzioni del promotori. 

U tua e una critica «I so-
•tetlloridtlno? 

È la constatazione che, a mio 
avviso, || comitato per II no -
che pur coma amici e colleglli 
di cui ho grande stima - na 
perso l'occasione di dare un 
contributo sereno e costrutti
vo al dibattito In corso. Lo ha 
caricalo Invece di toni dram
matici e, soprattutto, non ha 
saputo operare le necessarie 
distinzioni all'Interno dello 

schieramento del si, dove le 
motivazioni dui voto sono no
toriamente dlllerenzlate. 

E sul fronte del al sono sta
li utilizzati tutti (Il argo
menti utili a far prevalere 
la linea dell'abrogazione? 

Non direi. SI è Insistito molto 
su un solo punto concernente 
gli articoli del codice di pro
cedura civile chiamati In cau
sa dal quesito che gli elettori 
troveranno domenica sulla 
scheda, E cioè sul potere di
screzionale accordato al mini
stro della Giustizia di autoriz
zare l'azione del cittadino nei 
conlrontl del magistrato per 
ottenere il risarcimento. Indi
scutibilmente, questo punto 
(Il primo comma dell'art. 56 
del codice di procedura civi
le) è vistosamente in conflitto 
con II nostro Impianto costitu
zionale. Ma non c'è solo que
sto. 

Una formula fallimentare 

Nei Comuni capiluogo 
su 51 giunte pentapartite 
35 sono in crisi 
• s i ROMA, t e nuove tensio
ni nazionali tra I cinque allea
li di governo, riesplose sul 
tema della legge finanziarla, 
erano slate anticipate da vari 
legnali periferici. Particolar
mente significative le notizie 
giunte via via nel corso del 
mesi dalle giunte pentaparti
te delle grandi città soprav
vissute all'agonia di primave
ra (cioè periodo dello scon
tro più acuto tra De e Psl, 
Immediatamente prima delle 
elezioni politiche). 

Oggi a riproporre la que
stione è uno studio della se
zione enti locali del Partito 
socialista, secondo II quale 
olire la metà delle 94 giunte 
del Comuni capoluoghi sono 
in una situazione di crisi o di 
predisi. La parte del leone la 
Fanno, come dicevamo, le 
amministrazioni della vec
chia area pentapartito. SI 
tratterebbe) di 35 giunte sulle 
49 «complessivamente tra
ballanti o In crisi», E sulle 51 
di pentapartito costituite nel 
paese (sempre sul totale del 
capoluoghi di provincia), 

Qui a fianco diamo esempi 
dettagliati di tre realtà come 
Reggio Calabria, Trieste e 
Brindisi che testimoniano 
l'acutezza del problema, 

Anche a Caltanissetta si è 
dimessa Ieri la giunta comu
nale formata da una coalizio
ne pentapartita, eletta due 
anni fa. A darne l'annuncio è 
stato lo stesso sindaco de
mocristiano Massimo Taglia-
lavore. L'interpretazione da
ta da Tagliatore è quella di 
una «verifica» del programmi 
e della struttura dell'ammira-
strazion e, da parte delle 
stesse forze della maggio
ranza, Tale verifica era stata 
avviata fin dalla scorsa pri
mavera (già allora la giunta si 
era dimessa) poi l'acuirsi del 
contrasto nazionale tra I due 
maggiori partner e le elezio
ni anticipate, suggerirono di 
congelare la situazione. Si
tuazione che riesplode oggi 
tra rinnovati malintesi e mal 
sopite tentazioni di allarga
mento della fetta di potere 
dejjfacLpartitl In giunta. 

( frana «verifica» è dimis
sionarla anche la giunta pro
vinciale di Caltanissetta (De-
Psi-Psdl con l'appoggio 
esterno del repubblicani). 
L'elezione del nuovo presi
dente è fissata per mercoledì 
prossimo, 11 novembre. 
Questi I rapporti di forza: la 
De ha dieci consiglieri, Il Psl 
4, il Psdl 1,11 Pril.il Pel 6, Il 
Mal 2. 

TI riferisci «gli altri due 
articoli diati nel quesito? 

SI, ma soprattutto alla discipli
na che queste norme nel loto 
complesso delincano. Esse, a 
mio avviso, sono Incostituzio
nali «In radice». E mi spiego. Il 
cittadino che si ritiene vittima 
di un provvedimento abnor
me non ha oggi altro modo di 
ottenere la riparazione del 
danno che quello di prender
sela con il patrimonio perso
nale del giudice. Ciò è inam
missibile, perché viola il prin
cipio fondamentale dell'Indi
pendenza della magistratura. 
E chiaro infatti che a questo 
modo il giudice si sentirebbe 
Intimidito nel confronti dei 
potentati economici e politici, 
con buona pace per la sua im
parzialità. Soccomberebbero 
dunque I cittadini più deboli, I 
più Indifesi. È invece Indispen
sabile che il cittadino possa 
rivolgersi allo Stato per otte
nere la riparazione degli errori 
giudiziari. SI potrà poi trovare 
la formulazione più opportuna 
per l'azione di rivalsa nei con
fronti del magistrato. Ma, ripe
lo, lo Stato deve essere l'Inter
locutore del singolo che re
clama I suoi dlrìtll. 

Allora al può concludere 
che questa analisi rafforza 
le ragioni del al? 

Senz'altro. Se la normativa in 

Reggio C. 
Assemblea 
«chiusa per 
processo» 
• i REGGIO CALABRIA. Il 
Consìglio provinciale «non si 
può riunire». Aspetta che si 
svolga la causa d'Appello di 
ben quattro assessori già con
dannati dal tribunale per reati 
commessi nella loro qualità di 
amministratori. È per questo 
che il presidente socialista 
della Provincia di Reggio, dot
tor Gallizzi, si rifiuta di convo
care la riunione del consiglio 
nonostante Io abbiano chie
sto 10 consiglieri facendo 
scattare un preciso obbligo di 
legge. Galli2zi ed i quattro as
sessori non condannati hanno 
presentato le dimissioni in se
greteria aggiungendole all'au-
tosospensione dei quattro as
sessori condannati. Ma l'o
biettivo é solo quello di non 
riunire il consiglio per non do
ver prendere atto delle dimis
sioni (per gli assessori con
dannati é scattata la sospen
sione da assessori a termini di 
legge) in modo tale che se la 
causa d appello cancellasse le 
condanne, tutti ì componenti 
della giunta potrebbero ritira
re le dimissioni e andare avan
ti come se niente fosse. La de
nuncia 6 stata avanzata dal 
gruppo del Pel che ha convo
cato per questa mattina una 
conferenza stampa ed ha an
nunciato l'occupazione del
l'aula In segno di protesta. 

uno sviluppo più equilibrato e 
armonico con i bisogni del
l'uomo e della natura. Biso
gna pensare a cosa accadrà 
negli anni che seguiranno il 
2000, questo scorcio di seco
lo segnerà un passaggio di ci
viltà, sarà necessario aprire 
nuove strade per la scienza, la 
tecnologia e il Joro uso. Do
vremo pensare ad un nuovo 
rapporto tra scienza, econo
mia e politicali. 

A lungo Occhetto si è sof
fermato sull'importanza del 
«sì« al referendum sulla re
sponsabilità civile dei giudici. 
«Sarebbe assurdo - ha detto -
presentare una nuova legge e 
nello stesso tempo mantenere 
in vigore la vecchia, come si 
farebbe votando no al refe
rendum. Ad alcuni può sem
brare una stimolante provoca
zione intellettuale. Ma un 
grande partito, con forti re
sponsabilità verso il paese, 
non può dire di volere una 
legge nuova e votare per la 
vecchia. Solo perché non si 
fida, o non crede nella capaci
tà legislativa del Parlamento. 
Certo nella vicenda referen
daria emergono chiari i limiti 
conservatori di governi e mag
gioranze che per contrasti in
terni, incapacità e convenien
ze hanno a lungo bloccato 
ogni iniziativa riformatrice sul
la giustizia. Di ciò le responsa
bilità maggiori sono della Oc. 

Così come è responsabile so
prattutto il Psi di un referen
dum promosso con l'intento 
di destabilizzare l'assetto isti
tuzionale e politico». 

«La nostra è la posizione di 
una forza che vuole far cre
scere un orientamento pro
gressista che non rimanga in
castrato tra una logica conser
vatrice e una logica destabiliz
zante - ha proseguito Occhet
to -. Il nostro "si" è diverso 
da tutti gli altri perché è legato 
ad una precisa proposta e ad 
una definita volontà di rifor
ma. La nostra proposta di leg
ge, insieme ad altre, è già al
l'ordine del giorno delle Ca
mere. Alla vigilia del voto tutti 
devono sapere che in Parla
mento esistono le forze e le 
condizioni sufficienti per ap
provare una legge che rispetti 
l'ordinamento democratico 
costituzionale e difenda al li
vello più alto i diritti dei citta
dini e la libertà e l'indipen
denza dei magistrati. Noi co
munisti - ha concluso Occhet
to - siamo ben decisi ad utiliz
zare fino in fondo queste pos
sibilità, senza lasciarci ferma
re dalle manovre dilatorie e 
dalle ambiguità di chi, fino ad 
oggi, non ha ancora preso po
sizione nel mento della nuova 
legge, e di chi una buona leg
ge volesse impedire». 

Nel corso della manfiesta-
zione hanno preso la parola 

Achille Occhetto, alla manifestazione di Roma 

anche Giulio Quercini, re
sponsabile delle politiche in
dustriali per la Direzione del 
Pei, e il senatore Ferdinando 
Imposimato. «Il fallimento 
delle politiche energetiche -
ha detto Quercini - è il falli
mento del centralismo. Pre
muta dalle critiche che vengo
no dal mondo catto lieo la De 
è costretta a due "sì" sul nu
cleare, ma vota "no" per ga
rantire all'Enel la possibilità di 
partecipare alla costruzione di 

centrali in Europa, che non ha 
nulla a che vedere con la ne
cessità di sviluppare la ricer
ca». 

«L'idea della necessità di 
una riforma della responsabi
lità dei giudici è nata in me 
quando ero ancora magistrato 
- ha detto Imposimato -. Non 
c'è contraddizione tra indi
pendenza e responsabilità e 
va riconosciuto il diritto dei 
cittadini di essere tutelati nei 
confronti di giudici poco equi
librati o inerti*. 

Franco Bassanini 

vigore è In contrasto con I 
prìncipi della Costituzione, va 
abrogata e sostituita con una 
nuova legge. E trovo discutibi
le il ragionamento dei sosteni
tori del no, secondo cui è 
plausibile una riforma anche 
dopo 11 successo della loro 
posizione. Andiamo piano. Se 
le vecchie disposizioni otten
gono una legittimazione con il 
voto di domenica, modificarle 
subito dopo sarebbe un gesto 
che non rispetta il referendum 
e la sovranità popolare. E non 
c'è solo questo. La vittoria del 
no comporta 11 rischio che le 
vecchie norme, rimaste finora 
quasi inappticate, riprendano 
vitalità. Invece il successo del 
si spazzerebbe via queste nor
me, aprendo la strada a una 
riforma che garantisca l'indi
pendenza della magistratura e 
i diritti dei cittadini. 

La trovata d'un funzionario Enel 

Non esiste il giallo 
del quesito sul nucleare 
«Non vi è alcun errore nella formulazione del quesito 
sulla localizzazione delle centrali nucleari. La notizia 
di un errore, riportata da molti giornali, è priva di 
fondamento». Lo dichiara l'on. Franco Bassanini, 
esperto costituzionalista, lo conferma l'on. Massimo 
Scalia (Verdi), lo precisa Mario Signorino presidente 
degli Amici della terra. Cade così la tesi sostenuta da 
un funzionario dell'Enel di un quesito errato. 

§ • ROMA. Ambientalisti e 
costituzionalisti sono stati 
chiamati in causa per dirimere 
la questione posta' l'altro Ieri 
da un funzionario dell'Enel, 
Bruno Agricola, il quale ha so
stenuto che fi quesito posto 
nel referendum sul nucleare, 
e relativo alla localizzazione 
delle centrali, è errato. La tesi 
di Agricola, che parla a titolo 
personale - si precisa da parte 
dell'Enel - è stata ripresa da 
moltissimi giornali e ha provo
cato un certo rumore. 

«Macché errore - ha dichia
rato Signorino - nell'Indivi
duazione dell'articolo della 
legge da abrogare. SI tratta di 
una scelta ben precisa per eli
minare in futuro tutte le facili
tazioni per la costruzione di 
nuovi impianti nucleari». 

Che cosa sosteneva Agrico
la? Per il funzionario dell'Enel 
- assunto rapidamente agli 
onori della cronaca dì giornali 

in cerca di scoop che creino 
confusione In una materia co
sì delicata - l'articolo della 
legge da sottoporre a referen
dum avrebbe dovuto essere 
l'art. 4, comma 6, della legge 
393 del 2 agosto 1975, che 
consentirebbe al Gpe (Comi
tato interministeriale per la 
programmazione economica) 
di decìdere i siti per le centra
ti, anche senza il consenso dei 
comuni e delle regioni inte
ressati. 

Le cose stanno diversa
mente, dicono gli ambientali
sti. Il nostro quesito è politico, 
ma comporta anche un impat
to pratico. L'abrogazione del 
comma 12 della legge 10 gen
naio 1983, n. 8 toglie al Cipe il 
potere di decidere la localiz
zazione degli impiantì, in so
stituzione dei comuni e delle 
regioni, e lo restituisce, in ulti
ma analisi, al Parlamento. Per

ché questo è l'errore di Agri
cola. È il Parlamento non II 
Cipe l'istituzione a cui la vec
chia legge 393 affida il ruolo 
di arbitro. 

Precisa ancora Bassanini. 
«L'abrogazione di questa nor
ma non può concernere i casi 
nei quali la decisione è già sta
ta adottata in passato*. 

Polemico Con. Massimo 
Scalìa (Verdi). «La legge è 
chiara: noi chiediamo un si
stema più rispettoso delle au
tonomie locali e comunque ri
teniamo che di queste que
stioni debba essere investito il 
Parlamento». La tesi sostenuta 
dal funzionarlo dell'Enel è, 
per Scaiia, una «scemenza* e 
aggiunge: «È davvero un sinto
mo evidente della campagna 
referendaria ed è testimonian
za della scarsa professionalità 
da parte della stampa quella 
dì ospitare simili testi mentre 
viene bucato l'appello per il sì 
di 450 scienziati Italiani». 

Sulla questione del si e del 
no è intervenuta ieri l'Oice 
(Associazione delle Società di 
ingegneria italiane) sostenen
do che «l'opzione nucleare è 
irrinunciabile» e che l'abroga
zione delle norme chieste dai 
referendum comporterebbe 
nuovi ostacoli all'attuazione 
del Pen. 

Approvata una mozione del gruppo comunista 

A Trieste votate le dimissioni 
di sindaco e assessori 
Il consiglio comunale di "Meste ha approvato merco
ledì sera all'unanimità la mozione comunista che 
chiedeva le dimissioni della giunta comunale e del 
sindaco Giulio Staffieri della Lista per Trieste. La mag
gioranza costituitasi nel settembre dello scorso anno, 
dopo una lunga crisi che aveva rivelato lo scollamen
to del pentapartito, è ( o era) attualmente composta 
da De, Psi, Psdi e Pri oltre che dalla Lista per Trieste. 

M TRIESTE. L'avvicinarsi 
della scadenza elettorale del 
giugno 1988 ha alimentalo 
una crescente turbolenza. 
Democrazia cristiana e Psi. 
che con la loro conflittualità 
reciproca nella ricerca di un 
rapporto privilegiato con l'e
lettorato della Lista hanno fa
vorito il recupero di posizioni 
di questa formazione locale, 
guardano adesso con preoc
cupazione alla eventualità di 
una conjerma del consenso 
da parte del gruppo dirigente 
della Usta,stessa. 

Da ciò una pesante denun
cia della incapacità dell'at
tuale giunta a corrispondere 
alla situazione di emergenza, 
che Investe quasi tulli gli 
aspetti della vita locale. E 
l'implicita con[erma delle ra
gioni della difficile battaglia 
di opposizione sostenuta dai 
comunisti triestini In questi 

anni. Anche dall'Associazio
ne degli industriali è venuta 
nei giorni scorsi una denun
cia della gravità della situa
zione, tale da riconoscere 
che se «la stabilità politica è 
una condizione essenziale 
per assecondare lo svilup
po .. ciò non implica un giu
dizio a priori negativo sulle 
ipotesi di crisi emerse In que
sti giorni». 

La situazione è però assai 
pesante. «Dieci anni di gover
no locale condizionato dal 
neoterismo della Lista - di
ce dal canto suo il segretario 
provinciale del Pei, Ugo Poli 
- hanno sfasciato le capacità 
di intervento dell'ammini
strazione pubblica e fatto 
marcire i problemi con una 
incapacità organica di pro
grammazione e di coordina
mento delle scelle». 

Vengono così al pettine 
tutti in una volta problemi 
non solo recenti di pianifi
cazione dello sviluppo ne) 
territorio, di riqualificazione 
delle istituzioni culturali, di 
integrazione e coordinamen
to dei servizi. Trieste rischia 
la paralisi degli slessi progetti 
di nuovo sviluppo legati alle 
attività di ricerca e a nuove 
iniziative di produzione avan
zata: gran parte degli enti di 
secondo grado sono privi di 
amministratori, poiché lo 
scontro per la lottizzazione 
ne blocca in certi casi da 
molti anni l'operatività. E in 
questa situazione l'area pen-
taparliia non è in grado go
vernare né in Comune né in 
Provincia senza l'accordo o 
con la Usta o con il Pei. Fino
ra, ma a caro prezzo, è pre
valsa la logica del conserva
torismo nazionalista espres
so dalla Lista. 

«Noi comunisti - dice an
cora Poli - lavoriamo per una 
svolt.) di progresso che liberi 
la guida di Trieste dal condi
zionamento della Lisia, sen
za riconsegnarla al predomi
nio democristiano». 

Ancora poche settimane 
fa il Pei ha proposto le linee 
di un confronto programma

tico a tutto campo, che han
no avuto un voto di astensio
ne dal gruppo socialista ed 
altri significativi riconosci
menti in iniziative assunte an
che da De e Pri. 

Poi la crisi, che covava nel
la maggioranza, è riesplosa 
con la richiesta avanzata da 
De e Psi di «azzeramento» 
delle giunte. Dì fronte al rifiu
to delle dimissioni da parte 
del sindaco della Lista, no
nostante le titubanze dei par
titi di maggioranza, l'iniziati
va del Pel per un chiarimento 
della situazione in sede con
siliare, ha portato al voto 
dell'altra sera. La maggioran
za si è astenuta e la richiesta 
dì dimissioni è stata approva
ta all'unanimità. Ora sì vedrà 
se il sindaco ip'ewle tnrre le 
conseguenze del voto consi
liare o rimanere comunque 
al suo posto, come a Trieste, 
unica città d'Italia dove suc
cedono cose del genere, è 
già avvenuto nel 1978 con il 
sindaco Cecovlni. Ma a fron
te di un slmile affronto ad 
ogni correttezza Istituziona
le, si aprirebbe la strada all'u
so dello strumento della re
voca del sindaco, previsto 
dalla legge italiana in casi di 
particolare gravità. 

Il Psdi 
strumentalizza 
la sentenza 
su De Rose 

Non tulli i sì sono eguali. Se ce ne fosse ancora bisogno, la 
conferma viene dall' Umanità, il quotidiano del Psdi, che 
in un corsivo definisce «precedente gravissimo» la decisio
ne del Tribunale di Padova di assolvere i giornalisti citali in 
fiudlzio per diffamazione dal ministro dei Lavori pubblici 

milio De Rose (nella foto). Ma l'Umanità non sì lerma 
qui. Scrive che la sentenza «ha fornito nuovi argomenti a 
quanti sono favorevoli a introdurre II principio della re
sponsabilità civile per l'operato del giudici». Quali argo
menti, di grazia? E pensare che proprio ieri il segretario 
Franco Nicolazzl, presentando una proposta di legge del 
Psdi, ha sostenuto che il voto «non deve essere strumenta
lizzato». Una smentita anticipata al proprio giornale? 

A Bologna 
un Comitato 
a sostegno 
della riforma 

•Indipendentemente dal 
voto che ciascuno di noi 
esprimerà, riteniamo op
portuno fin da ora Impe
gnarci per la riforma delle 
norme attuali». E con que
sto «elemento di chiarezza 

^m^^^mm^—^ verso gli elettori» che, w 
Iniziativa del Pei, si è costituito a Bologna un comitato a 
sostegno della proposta di legge di Iniziativa popolani 
sulla responsabilità civile del giudici. VI ha aderito un folto 
gruppo di giuristi, magistrati, avvocati, sindacalisti, intellet
tuali (tra cui Ghezzi, Barbera, Galgano, Romagnoli, Imbe-
ni, Zani, Campagnoli, Grandi, Mancuso, Alberigo, duerno-
ni. Governatori) disponibile «al confronto, anche copo 
l'esito del referendum, con tutte le ipotesi riformatrici che 
salvaguardino l'indipendenza e l'autonomia del giudici». 

Natta conclude 
oggi a Genova 
la campagna 
del Pel 

Rientrato da Mosca, Ales
sandro Natta (nella loto) 
conclude oggi a Genova la 
campagna per 15 «si» ai re
ferendum. Il segretario ge
nerale del Pei parteciperà Calle ore 17,30 nel teatro dell'I-
lalslder di Cornlgllano) a una intervista del cittadini e del 
lavoratori, nel corso della quale saranno ovviamente al-
troniati anche i temi relativi alla situazione politica e al 
viaggio in Urss per le celebrazioni del 70' della Rivoluzione 
d'ottobre. 

Aldo Riso, 
Federico Carpi 
e Cappellini: 
perché sì 

Perché si? È «lacunosa e In
costituzionale», secondo 
Aldo Rizzo, deputato della 
Sinistra indipendente e vi-
ceslndaco di Palermo, la vi
gente disciplina sulla re
sponsabilità civile del magi
strato. Quindi da riformare 

•quale che sarà il risultato referendario». Stando cosi le 
cose - aggiunge Rizzo - Il no «rischia di alimentare uno 
scontro che si gioca sul ruolo e sulla credibilità della magi
stratura». Occorre contrastare - rileva Federico Carpi, do
cente dell'Università di Bologna - il «tentativo di radicata-
zazlone» e «riportare la consultazione popolare ad un cli
ma sereno e rispettoso dell'Impegno che molti giudici 
mettono nell'espletamento del loro delicati e difficili com
piti». Per Piero Cappellini, presidente dell'Ordine degli av
vocati di Piacenza, -nonostante siano assai numerosi i 
giudici che operano con scrupolo e correttamente, ve ne 
sono altri che non si comportano esattamente così ed U 
fatto di godere in un certo senso di "Inamovibilità" non 
facilita le cose». Dice Cappellini: «Vanno responsabilizza-

«Caorso non 
deve essere 
l'ultima centrale 
nucleare» 

•Caorso non deve diventa
re l'ultima centrale». Lo af
fermano, in un documento 
congiunto, I comunisti pia
centini e di Cremona, impe
gnati in un territorio in cui 
vivono oltre 300mila perso-

^^^^^^m^^^m^ ne che sarebbero coinvol
te, in caso di incidente grave, nell'emergenza e l'evacua
zione. «Questi cittadini non sono uguali agli altri perché 
più esposti al rischio nucleare senza esserne adeguata
mente tutelati», affermano i comunisti detle due città. Una 
vittoria dei «si», quindi, «deve essere intesa come indica
zione al disimpegno dell'Italia anche dal nucleare esisten
te». 

PASQUALE CA8CEUA 

Oggi l'insediamento 
Provincia di Brindisi, 
alleati Pei Psi Psdi e Pri 
e un dissidente de 
• • ROMA. Il presidente della 
Provincia di Brindisi e l'intera 
giunta Pel, Psi, Psdi, Pri (più 
un dissidente democristiano) 
pronunciano oggi la formula 
di rito per l'insediamento uffi
ciale della nuova amministra
zione. Nello stesso tempo, in 
Comune, è convocata la giun
ta cittadina per esaminare le 
dimissioni del sindaco Enrico 
Qrlese (socialista) e degli as
sessori del pentapartito. Vale 
la pena dì ripercorrere le tap
pe che hanno portalo a questi 
sbocchi nuovi. 

La crisi dei due maggiori 
enti locali di Brindisi risale a 
prima delle scorse elezioni 
politiche, sull'onda dell'inizia
tiva comunista contro la para
lisi amministrativa imposta dal 
pentapartito, e anche dalla 
questione morale riproposta 
repentinamente dall'arresto 
di Rocco Trane, il braccio de
stro dell'ex ministro Signorile. 
Alla ripresa delle ferie il dialo
go Pcl-Psi per una Ipotesi pro
grammatica che coinvolgesse 
almeno 1 tre maggiori partiti 
(di fronte allo spinoso proble
ma del cantiere più grande 
d'Europa per una centrale a 
carbone da 2640 megavvatt) 
sembrava destinato a produr
re positivi risultati, finché non 
fu bloccato da un intervento 

di via del Corso. Ecco allora 
rispuntare come soluzione 
per il Comune e la Provincia I 
vecchi nomi: il sindaco Ortese 
e il presidente provinciale 
Melpignano, vale a dire quegli 
stessi personaggi definiti 
•inaffidabili» sia dalla De sia 
dal Psi a) momento della crisi. 
Cito giorni fa la nuova svolta: 
il consiglio comunale, convo
cato per eleggere la nuova 
amministrazione, prima per
deva strada facendo 8 voti (6 
de e 2 Psi) e poi ne recupera
va 2 (quelli del socialisti). Ma 
la linea di tendenza era chia
ra. E il giorno dopo, nell'as
semblea provinciale, saltava 
l'accordo di pentapartito e ve
niva eletta una giunta formata 
da Pei, Psi, Psdi, Pri e un dissi
dente de. Presidente il sociali
sta Gino De Michele e vice 
presidente il comunista Fran
co Messìto. 

•Per il Comune - dice Car
mine Dlpìetropaolo, segreta
rio della federazione comuni
sta - non intendiamo propor
re una polìtica di omologano-
ne. Siamo perché si parta dal 
programmi e sì trovino, attor
no a questi, le intese tra tutte 
le forze disponìbili, basate sul 
rinnovamento del metodi dì 
gestione e del personale poli
tico». 

: • - , : • • • 4 l'Unità 

Venerdì 
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